
Come implementare un piano di
risposta agli incidenti

Il panorama contemporaneo della sicurezza informatica delinea
uno scenario di crescente complessità, dove la proliferazione
esponenziale  delle  minacce  cibernetiche  richiede  alle
organizzazioni  un  approccio  sistematico  e  metodologicamente
rigoroso alla gestione degli incidenti. L’implementazione di
un piano di risposta agli incidenti rappresenta non solamente
una necessità imperativa, ma costituisce il fulcro di una
strategia  difensiva  resiliente  e  adattiva,  capace  di
contrastare efficacemente le sofisticate campagne di attacco
orchestrate  da  attori  malintenzionati  dotati  di  risorse  e
competenze sempre più avanzate.

La recente pubblicazione del NIST Special Publication 800-61
Revision  3  (aprile  2025)  ha  ridefinito  i  paradigmi  della
gestione  degli  incidenti  di  sicurezza  informatica,
introducendo  un  modello  integrato  che  contempla  le  sei
funzioni del Cybersecurity Framework 2.0: Govern, Identify,
Protect, Detect, Respond e Recover. Questo framework olistico
abbandona l’approccio tradizionale frammentario, prediligendo
invece una metodologia che permea trasversalmente tutte le
attività  di  gestione  del  rischio  cibernetico
dell’organizzazione.

Parallelamente,  l’emanazione  della  serie  normativa  ISO/IEC
27035-1:2023  ha  consolidato  i  principi  fondamentali  della
gestione  degli  incidenti  di  sicurezza  delle  informazioni,
fornendo un substrato concettuale e procedurale universalmente
applicabile, indipendentemente dalla tipologia, dimensione o
natura dell’entità organizzativa. L’interconnessione sinergica
tra  questi  standard  internazionali  e  le  best  practice
elaborate dall’ENISA (European Union Agency for Cybersecurity)
delinea un ecosistema normativo e metodologico di riferimento
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per  l’implementazione  di  piani  di  risposta  efficaci  ed
efficienti.

Guida passo-passo per la gestione
degli incidenti di sicurezza
Fase  preparatoria:  fondamenta  della  resilienza
cibernetica
L’architettura  della  risposta  agli  incidenti  poggia  su
fondamenta  preparatorie  articolate  e  metodologicamente
strutturate. Il nuovo modello del ciclo di vita della risposta
agli incidenti utilizzato in questa pubblicazione contempla le
attività  preparatorie  di  Govern,  Identify  e  Protect  come
componenti  non  direttamente  integrati  nella  risposta  agli
incidenti,  rappresentando  piuttosto  attività  più  ampie  di
gestione del rischio cibernetico che supportano la risposta
agli incidenti.

La valutazione del rischio cibernetico costituisce il pilastro
architettonico  primario,  richiedendo  un’analisi  granulare  e
sistematica delle superfici di attacco, delle vulnerabilità
tecniche  e  procedurali,  nonché  dell’impatto  potenziale
derivante dalla materializzazione delle minacce identificate.
Questa  fase  contempla  l’implementazione  di  framework
metodologici  riconosciuti,  quali  il  NIST  Risk  Management
Framework  (RMF)  o  il  Factor  Analysis  of  Information  Risk
(FAIR), per quantificare e priorizzare i rischi in base alla
loro  probabilità  di  occorrenza  e  all’entità  del  danno
conseguente.

L’inventario  degli  asset  critici  richiede  la  catalogazione
sistematica e la classificazione delle risorse informative e
infrastrutturali  secondo  criteri  di  criticità,
confidenzialità, integrità e disponibilità (CIA Triad). Questa
attività  deve  necessariamente  includere  l’identificazione
delle  dipendenze  sistemiche,  delle  interconnessioni  tra



componenti e della mappatura dei flussi informativi critici
per la continuità operativa dell’organizzazione.

La  definizione  delle  soglie  di  escalation  implica  la
determinazione quantitativa e qualitativa dei parametri che
distinguono i diversi livelli di gravità degli incidenti. Un
sistema  efficace  di  classificazione  degli  incidenti
generalmente presenta diversi livelli, come Basso, Medio, Alto
e Critico, ognuno con le proprie regole specifiche, includendo
metriche temporali per la notifica (ad esempio, la notifica al
CISO entro un’ora dalla conferma di una violazione dei dati),
l’attivazione del team di risposta e l’implementazione delle
misure di contenimento.

Implementazione  dell’infrastruttura  di
monitoraggio e rilevamento
L’efficacia  della  risposta  agli  incidenti  dipende
intrinsecamente  dalla  capacità  dell’organizzazione  di
identificare  tempestivamente  le  anomalie  e  i  comportamenti
sospetti  attraverso  un’architettura  di  monitoraggio
multistrato  e  integrata.

I  Security  Information  and  Event  Management  (SIEM)
rappresentano il fulcro neurale della detection, aggregando e
correlando  eventi  provenienti  da  molteplici  sorgenti
telemetriche.  La  configurazione  ottimale  richiede  la
definizione di regole di correlazione personalizzate, basate
sulla comprensione delle specificità operative e dei pattern
comportamentali dell’organizzazione, evitando il fenomeno del
“alert  fatigue”  mediante  l’implementazione  di  tecniche  di
riduzione  del  rumore  e  prioritizzazione  automatica  degli
eventi.

Gli  Endpoint  Detection  and  Response  (EDR)  forniscono
visibilità  granulare  sui  comportamenti  delle  singole
workstation  e  server,  implementando  capacità  analitiche
avanzate  per  l’identificazione  di  tecniche  di  attacco



sofisticate,  incluse  quelle  basate  su  fileless  malware  e
living-off-the-land techniques. L’integrazione con piattaforme
di  threat  intelligence  esterne  amplifica  la  capacità  di
riconoscimento di Indicators of Compromise (IoC) e Tactics,
Techniques,  and  Procedures  (TTP)  associati  ad  attori  di
minaccia specifici.

Le reti di sensori comportamentali complementano l’approccio
signature-based attraverso l’implementazione di algoritmi di
machine  learning  e  analisi  comportamentale,  capaci  di
identificare  deviazioni  statisticamente  significative  dai
pattern  operativi  normali,  anche  in  assenza  di  signature
specifiche.

Procedure di contenimento e mitigazione
La fase di contenimento rappresenta il momento critico in cui
l’organizzazione deve bilanciare l’esigenza di arrestare la
propagazione  dell’incidente  con  la  necessità  di  preservare
l’integrità forense e mantenere la continuità operativa.

Il contenimento a breve termine si focalizza sull’isolamento
immediato dei sistemi compromessi attraverso tecniche quali il
network segmentation, la disconnessione selettiva dalla rete e
l’implementazione di Access Control List (ACL) restrittive.
Dopo aver trovato un problema, fermarlo dal peggiorare. Si
potrebbe  dover  disconnettere  sistemi  dalla  rete,  bloccare
account  utente  compromessi,  modificare  password  di
amministratore.

Il contenimento a lungo termine implica l’implementazione di
soluzioni sostenibili che consentano il ripristino graduale
delle  funzionalità  operative  mantenendo  livelli  elevati  di
sicurezza. Questa fase può includere la ricostruzione completa
di sistemi critici, l’implementazione di architetture di rete
ridondanti  e  l’aggiornamento  delle  configurazioni  di
sicurezza.

La preservazione forense richiede l’acquisizione sistematica e



documentata  delle  evidenze  digitali  secondo  standard
riconosciuti (ISO/IEC 27037, NIST SP 800-86), garantendo la
chain of custody e l’ammissibilità legale delle prove raccolte
per eventuali procedimenti giudiziarî.

Definire  i  ruoli  e  le
responsabilità nel team di risposta
agli incidenti
Strutture  organizzative  del  Computer  Security
Incident Response Team (CSIRT)
L’architettura  organizzativa  del  team  di  risposta  agli
incidenti  deve  riflettere  la  complessità  strutturale  e
geografica  dell’organizzazione,  bilanciando  efficienza
operativa,  autorità  decisionale  e  coordinamento
interistituzionale. Il documento NIST SP 800-61 suggerisce tre
modelli  di  team  CSIRT  per  la  gestione  degli  incidenti  di
sicurezza  informatica:  centralizzato,  distribuito  e
coordinato.

Il modello centralizzato prevede un’unica entità organizzativa
responsabile di tutte le attività di risposta agli incidenti.
Questa  configurazione  garantisce  coerenza  procedurale,
standardizzazione  delle  metodologie  e  ottimizzazione  delle
risorse  specialistiche,  risultando  particolarmente  efficace
per organizzazioni di dimensioni contenute o con footprint
geografico limitato.

Il modello distribuito contempla l’istituzione di molteplici
team di risposta dislocati geograficamente o funzionalmente,
mantenendo autonomia operativa pur condividendo metodologie e
strumenti  comuni.  Questa  architettura  risulta  ottimale  per
organizzazioni multinazionali o con elevata diversificazione
settoriale.

Il modello coordinato elimina gerarchie rigide, promuovendo la



collaborazione paritetica tra team specializzati. Ogni gruppo
mantiene  competenze  specifiche  e  autorità  decisionale  nel
proprio  dominio,  coordinandosi  attraverso  meccanismi  di
comunicazione strutturati e protocolli di escalation definiti.

Definizione delle competenze specialistiche
La  composizione  del  CSIRT  deve  integrare  competenze
multidisciplinari,  trascendendo  i  tradizionali  confini
tecnologici  per  abbracciare  aspetti  legali,  comunicativi  e
strategici.

Il  Security  Incident  Commander  assume  la  responsabilità
complessiva  della  gestione  dell’incidente,  coordinando  le
attività  operative,  interfacciandosi  con  il  management
esecutivo e mantenendo la visione strategica dell’intervento.
Questa  figura  richiede  competenze  manageriali  avanzate,
capacità decisionali sotto pressione e profonda comprensione
dei processi aziendali critici.

Il  Technical  Lead  coordina  gli  aspetti  puramente  tecnici
dell’intervento,  supervisionando  le  attività  di  analisi
forense,  contenimento  e  recupero.  Le  competenze  richieste
includono  expertise  approfondita  in  sicurezza  informatica,
conoscenza  delle  architetture  sistemiche  e  capacità  di
troubleshooting avanzato.

Il Communications Manager gestisce le comunicazioni interne ed
esterne, coordinandosi con i media, le autorità regolatorie e
gli  stakeholder  interni.  Questa  figura  deve  possedere
competenze in crisis communication, conoscenza dei requisiti
normativi di notifica e capacità di adattare il messaggio ai
diversi audience.

Il Legal Advisor fornisce supporto per gli aspetti giuridici e
normativi, includendo la gestione delle notifiche alle Data
Protection  Authority,  il  coordinamento  con  le  forze
dell’ordine e la valutazione delle implicazioni contrattuali
con fornitori e clienti.



Meccanismi di escalation e decision-making
L’efficacia del processo decisionale durante la gestione degli
incidenti dipende dalla chiarezza dei meccanismi di escalation
e dalla definizione precisa delle soglie di attivazione per i
diversi livelli di autorità.

Le soglie quantitative includono parametri quali il numero di
sistemi  interessati,  l’entità  dei  dati  potenzialmente
compromessi,  la  durata  dell’interruzione  dei  servizi  e
l’impatto economico stimato. Questi criteri devono essere pre-
definiti e regolarmente aggiornati per riflettere l’evoluzione
del business e del panorama delle minacce.

Le soglie qualitative considerano fattori quali la tipologia
di  dati  interessati  (informazioni  personali,  proprietà
intellettuale, segreti commerciali), la potenziale esposizione
mediatica, l’implicazione di partner strategici e l’interesse
di attori di minaccia nation-state.

I protocolli di comunicazione di emergenza devono garantire
raggiungibilità H24/7×7 dei decision-maker attraverso canali
ridondanti e sicuri, inclusi sistemi di comunicazione out-of-
band  per  scenari  di  compromissione  dell’infrastruttura  di
comunicazione primaria.

Creare  un  playbook  per  i  diversi
tipi di incidenti

Tassonomia  degli  incidenti  e  scenario-
based response
L’articolazione  di  playbook  specifici  per  tipologia  di
incidente rappresenta un elemento fondamentale per garantire
risposte  efficaci  e  standardizzate,  riducendo  i  tempi  di
reazione e minimizzando l’impatto operativo. Il NIST Computer
Security  Incident  Handling  Guide  specifica  un  elenco  di



vettori di attacco e suggerisce di sviluppare uno scenario
comune  di  risposta  agli  incidenti  per  gli  incidenti  che
utilizzano lo stesso vettore di attacco.

Playbook per attacchi ransomware
Gli attacchi ransomware rappresentano una delle minacce più
pervasive e disruptive del panorama cibernetico contemporaneo,
richiedendo  procedure  di  risposta  altamente  strutturate  e
tempestive.

La fase di identificazione deve contemplare l’implementazione
di indicatori comportamentali specifici, inclusi pattern di
accesso  anomali  ai  file  system,  tentativi  di  crittografia
massiva,  comunicazioni  verso  domini  associati  a  campagne
ransomware note e modifiche inusuali nei registry di sistema.
L’integrazione con feed di threat intelligence deve consentire
l’identificazione  tempestiva  di  IoC  associati  a  famiglie
ransomware emergenti.

Il contenimento immediato richiede l’isolamento network dei
sistemi interessati, la disabilitazione degli account utente
potenzialmente compromessi e l’interruzione dei processi di
backup  automatizzati  per  prevenire  la  contaminazione  delle
copie di sicurezza. Gli strumenti possono automatizzare tutto,
dalla rimozione del malware e l’applicazione di patch alle
vulnerabilità, al ripristino dei sistemi interessati e alla
ricerca di intelligence sulle minacce.

La valutazione dell’impatto deve includere l’identificazione
dei  sistemi  crittografati,  la  verifica  dell’integrità  dei
backup, l’analisi delle comunicazioni di rete per identificare
sistemi potenzialmente compromessi ma non ancora interessati
dalla  crittografia  e  la  valutazione  della  possibile
esfiltrazione  di  dati  sensibili.

Le procedure di recovery contemplano il ripristino da backup
verificati, la ricostruzione di sistemi critici da immagini
clean, l’implementazione di misure di hardening aggiuntive e



la  verifica  dell’assenza  di  persistenza  dell’attaccante
attraverso hunt activities mirate.

Playbook per compromissioni di supply chain
Le  compromissioni  della  catena  di  fornitura  rappresentano
vettori di attacco particolarmente insidiosi, caratterizzati
da elevata sofisticazione e potenziale impatto sistemico, come
dimostrato dal caso XZ Utils (CVE-2025-31324). Il problema in
XZ Utils sottolinea la necessità per tutte le organizzazioni
di implementare best practice relative al software open source
incorporato nei loro sistemi.

La detection proattiva richiede l’implementazione di Software
Bill  of  Materials  (SBOM)  completi,  il  monitoraggio  delle
vulnerabilità  nelle  dipendenze  software,  l’analisi
comportamentale delle applicazioni per identificare attività
anomale e l’integrazione con feed di intelligence specifici
per supply chain attacks.

Il contenimento implica l’identificazione di tutti i sistemi
che  utilizzano  componenti  compromessi,  l’isolamento  dei
servizi  interessati,  la  valutazione  dell’estensione  della
compromissione e l’implementazione di controlli compensativi
per mantenere la continuità operativa.

La remediation contempla l’aggiornamento o sostituzione dei
componenti compromessi, la verifica dell’integrità dei sistemi
interessati,  l’implementazione  di  controlli  di  sicurezza
aggiuntivi per componenti third-party e il rafforzamento dei
processi di vendor risk management.

Playbook per minacce insider
Le  minacce  insider,  sia  malintenzionate  che  accidentali,
richiedono  approcci  bilanciati  che  considerino  aspetti
tecnici, legali e human resources. Una minaccia insider—sia
malevola che accidentale—può essere difficile da rilevare e
mitigare.  Un  esercizio  tabletop  focalizzato  sulle  minacce



insider permette all’organizzazione di testare la sua capacità
di  identificare  comportamenti  inusuali,  prevenire  l’accesso
non autorizzato ai dati e rispondere a violazioni di sicurezza
interne.

La  pre-detection  si  basa  sull’implementazione  di  User  and
Entity Behavior Analytics (UEBA), monitoraggio degli accessi
privilegiati, analisi delle attività di stampa e trasferimento
file e correlazione con eventi HR significativi (dimissioni,
trasferimenti, valutazioni negative).

Il containment discreto richiede la limitazione graduata dei
privilegi  di  accesso,  il  monitoraggio  intensificato  delle
attività dell’utente sospetto, la preservazione delle evidenze
digitali e il coordinamento con le funzioni HR e Legal per
gestire gli aspetti disciplinari e legali.

La investigation contempla l’analisi forense delle attività
dell’utente,  l’identificazione  dei  dati  potenzialmente
compromessi, la valutazione dell’intenzionalità delle azioni e
la  documentazione  completa  per  supportare  eventuali  azioni
disciplinari o legali.

Testare  e  aggiornare  regolarmente
il piano di risposta agli incidenti

Metodologie  di  testing:  dall’esercizio
tabletop ai red team
La  validazione  dell’efficacia  dei  piani  di  risposta  agli
incidenti richiede l’implementazione di programmi di testing
sistematici  e  metodologicamente  rigorosi,  articolati  su
diversi livelli di complessità e realismo operativo.

Tabletop Exercises (TTX)
Gli esercizi tabletop rappresentano il foundation level del



testing, focalizzandosi primariamente su aspetti procedurali,
comunicativi  e  decisionali.  L’approccio  tabletop  alle
simulazioni  è  strettamente  una  sessione  basata  sulla
discussione che coinvolge i vari stakeholder della risposta
agli  incidenti  per  praticare  ruoli  e  responsabilità  e
utilizzare strumenti di comunicazione e playbook stabiliti.

La  progettazione  di  scenari  realistici  deve  riflettere  il
threat landscape specifico dell’organizzazione, incorporando
intelligence  sulle  minacce  settoriali  e  considerando  le
peculiarità  infrastrutturali  e  operative.  È  necessario
adattare  gli  scenari  al  proprio  settore  specifico  e  al
panorama  delle  minacce,  utilizzando  elementi  derivanti  da
incident reali, threat intelligence e valutazioni di rischio
organizzative.

L’execution  framework  richiede  la  definizione  di  obiettivi
misurabili, la selezione di partecipanti rappresentativi di
tutte le funzioni coinvolte nella risposta agli incidenti e
l’implementazione di meccanismi di valutazione oggettivi. Ogni
pacchetto  è  personalizzabile  e  include  obiettivi
dell’esercizio  modello,  scenari  e  domande  di  discussione,
nonché una raccolta di riferimenti e risorse.

La valutazione post-exercise deve includere l’identificazione
di  gap  procedurali,  la  valutazione  dell’efficacia
comunicativa,  l’analisi  dei  tempi  di  decision-making  e  la
definizione di action item per il miglioramento continuo. Le
metriche  includono:  miglioramento  della  comunicazione,
processo decisionale migliorato, identificazione di lacune nel
piano di risposta agli incidenti.

Simulation Exercises
Le  simulazioni  rappresentano  un’evoluzione  delle  TTX,
introducendo  elementi  di  realismo  operativo  attraverso
l’utilizzo  di  strumenti  e  sistemi  reali  in  ambienti
controllati.



Le  cyber  range  environments  forniscono  piattaforme  isolate
dove i team possono esercitarsi su scenari complessi senza
rischi per l’infrastruttura produttiva, utilizzando repliche
fedeli  degli  ambienti  operativi  e  implementando  minacce
simulate realistiche.

L’integration  testing  verifica  l’interoperabilità  tra
strumenti  di  sicurezza,  l’efficacia  delle  procedure  di
comunicazione e coordinamento e la robustezza dei meccanismi
di escalation sotto condizioni di stress operativo.

Purple Team Exercises
Gli  esercizi  Purple  Team  integrano  elementi  di  offensive
security (red team) con capacity di response (blue team),
fornendo valutazioni più realistiche delle capacità difensive
organizzative. Gli esercizi Purple Team aumentano il livello
di  collaborazione  tra  i  responsabili  della  risposta  agli
incidenti (Blue Team) e gli attori di minaccia simulati (Red
Team).

La collaborative approach facilita il transfer di knowledge
tra team offensivi e difensivi, migliorando la comprensione
delle  TTP  degli  attaccanti  e  l’efficacia  delle  misure
difensive  implementate.

Il  controlled  adversarial  testing  permette  la  valutazione
delle capacità di detection e response in scenari realistici,
mantenendo controlli rigorosi per prevenire impatti negativi
sui sistemi produttivi.

Continuous Improvement e aggiornamento evolutivo

L’efficacia dei piani di risposta agli incidenti dipende dalla
loro  capacità  di  evolversi  dinamicamente  in  risposta  ai
cambiamenti  del  panorama  delle  minacce,  delle  tecnologie
impiegate e dei processi aziendali.



Threat Intelligence Integration
L’integrazione  sistematica  di  intelligence  sulle  minacce
rappresenta un elemento critico per mantenere la rilevanza e
l’efficacia dei piani di risposta. Nel 2025, è probabile che
si assista a un cambiamento verso l’intelligence predittiva,
utilizzando AI e machine learning per anticipare gli attacchi
prima che si verifichino basandosi su pattern di minacce in
evoluzione e trigger geopolitici.

Le feed di threat intelligence devono essere integrate nei
processi di aggiornamento dei playbook, fornendo informazioni
aggiornate  su  TTP  emergenti,  IoC  rilevanti  e  campagne  di
attacco settoriali.

L’analisi predittiva utilizza algoritmi di machine learning
per identificare pattern emergenti nel panorama delle minacce,
consentendo  l’aggiornamento  proattivo  delle  procedure  di
risposta e l’implementazione di controlli preventivi.

Lessons Learned Integration
L’incorporazione  sistematica  delle  lezioni  apprese  da
incidenti  reali  e  da  esercizi  di  testing  rappresenta  il
meccanismo primario per l’evoluzione continua dei piani di
risposta.

Il  post-incident  review  process  deve  includere  l’analisi
dettagliata  delle  performance  del  team  di  risposta,
l’identificazione di inefficienze procedurali, la valutazione
dell’efficacia degli strumenti utilizzati e la definizione di
raccomandazioni specifiche per il miglioramento.

La knowledge management richiede la documentazione sistematica
delle lezioni apprese, la creazione di repository accessibili
per il team di risposta e l’implementazione di meccanismi per
la  disseminazione  delle  best  practice  all’interno
dell’organizzazione.
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Regulatory Compliance Evolution
L’evoluzione  del  quadro  normativo  richiede  aggiornamenti
continui dei piani di risposta per garantire compliance con
requisiti  emergenti.  In  conformità  all’Articolo  18  della
Direttiva NIS 2, ENISA è stata incaricata di preparare un
rapporto  biennale  sullo  stato  della  sicurezza  informatica
nell’Unione.

Il  regulatory  monitoring  deve  includere  il  tracking  delle
modifiche  normative  rilevanti,  l’analisi  dell’impatto  sui
processi  di  risposta  agli  incidenti  e  l’aggiornamento
tempestivo  delle  procedure  di  notifica  e  reporting.

L’compliance  validation  richiede  verifiche  periodiche
dell’aderenza ai requisiti normativi, attraverso audit interni
e assessment esterni che validino l’efficacia delle misure
implementate.

Conclusioni
L’implementazione  di  un  piano  di  risposta  agli  incidenti
efficace rappresenta un processo multifaccettato che trascende
la  mera  definizione  procedurale,  richiedendo  un  approccio
olistico  che  integri  competenze  tecniche,  organizzative  e
strategiche.  L’evoluzione  del  panorama  delle  minacce,
caratterizzata da crescente sofisticazione e diversificazione
dei vettori di attacco, impone alle organizzazioni l’adozione
di metodologie adaptive e data-driven per la gestione degli
incidenti di sicurezza.

L’integrazione  sinergica  dei  framework  normativi
internazionali  (NIST  CSF  2.0,  ISO/IEC  27035)  con  le  best
practice settoriali fornisce un substrato metodologico solido
per  lo  sviluppo  di  capacità  di  risposta  resilienti  e
sostenibili.  L’implementazione  di  programmi  di  testing
sistematici, l’integrazione di threat intelligence evolutiva e
l’adozione  di  approcci  collaborativi  nella  gestione  degli



incidenti  costituiscono  elementi  imprescindibili  per  il
mantenimento  dell’efficacia  operativa  in  un  contesto  di
minacce in continua evoluzione.

La preparazione preventiva, attraverso la definizione di ruoli
chiari, la creazione di playbook specifici e l’implementazione
di meccanismi di testing regolari, rappresenta l’investimento
strategico  più  significativo  per  la  minimizzazione
dell’impatto degli incidenti di sicurezza e la preservazione
della continuità operativa aziendale.

Fonti e riferimenti
Standard e framework internazionali:

Enti e organizzazioni europee:

Risorse tecniche e best practices:

Condividi sui Social Network:
https://www.ictsecuritymagazine.com/articoli/piano-di-risposta
-agli-incidenti/


